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Che lo spettacolo 
ri-cominci!
Si alzi il sipario e ricominci 
la magia. TRa i legni e i velluti 
del rinato teatro zandonai 
attori e pubblico tornano in scena 
e riprendono l’avventuroso 
viaggio attraverso la materia 
di cui sono fatti i sogni



L a nuova stagione teatrale di Rovereto si apre 
quest’anno sotto il segno dello Zandonai: il 
Teatro è tornato, come recitava lo slogan che ha 

accompagnato la sua restituzione alla città e al Trentino. 
Ed è questo goiello del ’700, un’autentica perla della 
cultura e dell’arte non solo trentina, ma europea, che 
tornerà ad accogliere la grande prosa e le rassegne 
collegate. Lo farà mantenendo una caratteristica 
fondamentale, che lo ha sempre accompagnato nella 
sua storia: rimarrà quel “teatro sociale” che fu delle 
origini, il teatro della città e dei roveretani. A partire dalla 
sua gestione e dalle scelte artistiche, che resteranno in 
capo al Comune.

È dunque un “ritorno a casa”: un ritorno atteso, bello, 
emozionante.
Con la nuova stagione teatrale desideriamo 
confermare l’estrema attenzione con cui ogni anno 
abbiamo vagliato gli eventi e gli spettacoli con cui 
comporre il calendario, scegliendo produzioni nazionali 
di alto livello e in alcuni casi di caratura internazionale.

Come vedrete meglio scorrendo le pagine di questa 
presentazione, abbiamo mantenuto e consolidato 
un’offerta estremamente variegata: accanto agli 
spettacoli che compongono il cartellone principale, 
ritroviamo le rassegne Altro Palco, il Teatro Civile, 
la danza. Non eventi di semplice “contorno”, ma 
appuntamenti di estrema qualità e rigore, divenuti 
ormai un elemento imprescindibile della stagione 
roveretana e di grande apprezzamento su un 
pubblico sempre più vasto. La “piazza” di Rovereto 
si distingue dunque per l’attenzione all’innovazione, 
alla sperimentazione, all’impegno civile. E non poteva 
essere altrimenti, data la sua tradizione culturale e la 
connotazione di “Città della Pace”.



Ci è sembrato importante anche dare il giusto rilievo 
alle produzioni locali: così, già in partenza, accanto 
allo straordinario Enrico IV di Pirandello per la regia 
e l’interpretazione di Franco Branciaroli, ecco anche 
il ritorno di Andrea Castelli con il suo Sanguinare 
inchiostro, uno spettacolo che si inserisce nel quadro 
della commemorazione del Centenario della Grande 
Guerra, un tema che nei prossimi mesi caratterizzerà 
fortemente l’offerta culturale di Rovereto.

Sarebbe impossibile dare conto qui in poche righe 
della ricchezza del cartellone che proponiamo in 
questo libretto. I nomi che saranno di scena nella 
nostra città (da Bergonzoni a Favino, da Angela 
Finocchiaro a Maria Amelia Monti, da Glauco Mauri a 
Serena Dandini, per citare solo alcuni) testimoniano 
efficacemente l’attenzione alla qualità che da sempre 
distingue la nostra stagione di prosa.

A noi non rimane dunque che attenderli e applaudirli 
nel rinnovato teatro Zandonai. Un luogo che è da 
sempre nel “cuore” dei roveretani: luogo di cultura, di 
divertimento, ma anche di socializzazione, di incrocio 
fecondo di idee e di passioni civili.

Ben tornato, dunque, teatro Zandonai!

	 Luisa Filippi
	A ssessore alla Contemporaneità
	C omune di Rovereto







ENRICO IV 
mercoledì 19 e giovedì 20 novembre 2014  

 
con Franco Branciaroli, Melania Giglio, Giorgio Lanza e 
Antonio Zanoletti
di Luigi Pirandello
regia Franco Branciaroli
scene e costumi Margherita Palli
luci Gigi Saccomandi
produzione CTB Teatro Stabile di Brescia - Teatro de Gli Incamminati

SANGUINARE INCHIOSTRO
giovedì 4 dicembre 2014  

    Teatro Civile

con Andrea Castelli e con Tindaro Granata, Lucia Marinsalta, Emiliano 
Masala, Christian La Rosa, Enrico Pittaluga e Francesca Porrini 
di Andrea Castelli 
regia Carmelo Rifici
produzione Teatro Stabile di Bolzano

LE SORELLE MACALUSO
venerdì 19 dicembre 2014  

    Altro Palco

con Serena Barone, Elena Borgogni, Sandro Maria Campagna, Italia 
Carroccio, Davide Celona, Marcella Colaianni, Alessandra Fazzino, 
Daniela Macaluso, Leonarda Saffi e Stephanie Taillandier
testo e regia Emma Dante
luci Cristian Zucaro
armature Gaetano Lo Monaco Celano
organizzazione Daniela Gusmano
distribuzione Aldo Miguel Grompone, Roma
produzione Teatro Stabile di Napoli, Théâtre National (Bruxelles), 
Festival d’Avignon, Folkteatern (Göteborg) con il sostegno del 
Programma Cultura dell’Unione Europea
in collaborazione con Atto Unico/ Compagnia Sud Costa Occidentale 
in partenariato con Teatrul National Radu Stanca - Sibiu
Lo spettacolo rientra nel progetto europeo Città in scena/Cities on stage.
Il progetto è finanziato con il sostegno della Commissione europea

Calendario



NESSI
giovedì 15 gennaio 2015  

di e con Alessandro Bergonzoni 
regia Alessandro Bergonzoni e Riccardo Rodolfi 
produzione Allibito srl

SERVO PER DUE
lunedì 19 e martedì 20 gennaio 2015  

 
con gli attori del Gruppo DANNY ROSE Pierfrancesco Favino, Bruno 
Armando, Gianluca Bazzoli e Diego Ribon 
regia Pierfrancesco Favino e Paolo Sassanelli 
da “One Man, Two Guvnors” di Richard Bean
tratto da “Il servitore di due padroni” di Carlo Goldoni
tradotto e adattato da P. Favino, P. Sassanelli, M. Nissen, S. Solder
musiche eseguite dal vivo dall’orchestra Musica Da Ripostiglio
produzione Gli Ipocriti - Associazione R.E.P.

VOCAZIONE
venerdì 23 gennaio 2015  

    Altro Palco

con Danio Manfredini e Vincenzo Del Prete 
di Danio Manfredini
regia Danio Manfredini
progetto musicale Danio Manfredini, Cristina Pavarotti, Massimo Neri
disegno luci Lucia Manghi, Luigi Biondi

Zietta ed io
venerdì 30 gennaio 2015  

con Alessandro Benvenuti e Barbara Valmorin
di Morris Panych
regia Fortunato Cerlino
produzione Teatro San Babila Milano - Fama Fantasma Srl



I VICINI 
lunedì 2 febbraio 2015  

con Fausto Paravidino, Iris Fusetti, Davide Lorino, Monica Samassa e 
Sara Putignano 
di Fausto Paravidino
regia Fausto Paravidino
scene Laura Benzi
costumi Sandra Cardini
produzione Teatro Stabile di Bolzano

Onorata Società
venerdì 6 febbraio 2015  

    Teatro Civile

con Patricia Zanco 
di Francesco Niccolini 
regia Mattiuzzi | Zanco
luci Federico Fracasso 
scena e costumi Riccardo Ricci 
video Giancarlo Beltrame
consulenza storica Toni Sirena e Ass. Tina Merlin
produzione Fatebenesorelle Teatro

LA SCENA
lunedì 16 e martedì 17 febbraio 2015  

 
con Angela Finocchiaro, Maria Amelia Monti, Stefano Annoni
testo e regia Cristina Comencini
scene e costumi Paola Comencini
produzione Compagnia Enfi Teatro

Duel 
sabato 21 febbraio 2015  

    Teatro-danza

con Eleonora Chiocchini, Francesco Pacelli, Marco Pericoli, Michele 
Abbondanza e Compagnia Abbondanza/Bertoni I B A M B I N I : Tobia 
Abbondanza, Naima Fiumara, Matilde Laezza, Emily Manica, Giacomo 
Manica, Agata Pavani, Filippo Sacchetti, Petra Targher, Gianmaria Uccia
regia Michele Abbondanza
ideazione e coreografia Antonella Bertoni e Michele Abbondanza 
sculture Adolf Vallazza
produzione Compagnia Abbondanza/Bertoni
coproduzione Bolzano Danza - Tanz Bozen



Garage D’Or
mercoledì 25 febbraio 2015  

di Familie Flöz
con Anna Kistel, Björn Leese, Benjamin Reber, Hajo Schüler, 
Kenneth Spiteri
regia Michael Vogel
produzione di Familie Flöz e Theater Duisburg
in collaborazione con La Strada Graz, con l’appoggio del Festival 
d’Anjou, Centro Culturale S. Chiara Trento, Theaterhaus Stuttgart 
e Stadsschouwburg Utrecht

UNA PURA FORMALITà 
martedì 10 e mercoledì 11 marzo 2015  

 
con Glauco Mauri e Roberto Sturno e con Giuseppe Nitti, 
Amedeo D’Amico, Paolo Benvenuto Vezzoso e Marco Fiore
dal film di Giuseppe Tornatore
versione teatrale e regia Glauco Mauri
produzione Compagnia Mauri Sturno

Ferite a morte 
lunedì 16 marzo 2015  

    Teatro Civile

con Lella Costa, Orsetta De Rossi, Giorgia Cardaci e Rita Pelusio 
di Serena Dandini 
collaborazione ai testi Maura Misiti 
co-produzione Mismaonda srl - La Contemporanea srl

CE NE ANDIAMO 
PER NON DARVI ALTRE 
PREOCCUPAZIONI 
sabato 21 marzo 2015  

    Altro Palco

con Daria Deflorian, Monica Piseddu, Antonio Tagliarini e 
Valentino Villa
ispirato a un’immagine del romanzo di Petros Markaris “L’esattore”
un progetto di Deflorian/Tagliarini
collaborazione al progetto Monica Piseddu e Valentino Villa
produzione Planet3 & dreamachine
coproduzione Teatro di Roma / Romaeuropa Festival 2013 / 369 gradi
in collaborazione con Festival Castel dei Mondi







ENRICO IV 
Luigi 
Pirandello

mercoledì giovedì

ore 20.45 ore 20.45

19/11 20/11



con Franco Branciaroli,
Melania Giglio, Giorgio Lanza, 
Antonio Zanoletti, Tommaso 
Cardarelli, Valentina Violo, 
Daniele Griggio
di Luigi Pirandello
regia Franco Branciaroli
scene e costumi Margherita 
Palli
luci Gigi Saccomandi
produzione CTB Teatro Stabile 
di Brescia - 
Teatro de Gli Incamminati
durata 145’ compreso 
l’intervallo

F ranco Branciaroli continua la sua 
indagine sui grandi personaggi del 
teatro portando sulla scena Enrico 

IV, dramma in tre atti di Luigi Pirandello. 
Considerato il capolavoro teatrale di 
Pirandello insieme a Sei personaggi in 
cerca di autore, Enrico IV è uno studio 
sul significato della pazzia e sul tema 
caro all’autore del rapporto, complesso 
e alla fine inestricabile, tra personaggio 
e uomo, finzione e verità. In una lettera 
che Pirandello scrive a Ruggero Ruggeri 
– uno degli attori più noti dell’epoca – il 
drammaturgo agrigentino dopo avergli 
raccontato la trama, conclude dicendogli 
che vede in lui il solo attore in grado 
d’interpretare e dare corpo e anima 
al ruolo del titolo. Scrive infatti: “Circa 
vent’anni addietro, alcuni giovani signori 
e signore dell’aristocrazia pensarono 
di fare per loro diletto, in tempo di 
carnevale, una “cavalcata in costume” in 
una villa patrizia: ciascuno di quei signori 
s’era scelto un personaggio storico, re 
o principe, da figurare con la sua dama 
accanto, regina o principessa, sul cavallo 
bardato secondo i costumi dell’epoca. Uno 
di questi signori s’era scelto il personaggio 
di Enrico IV; e per rappresentarlo il meglio 
possibile, s’era dato la pena e il tormento 
d’uno studio intensissimo, minuzioso e 
preciso, che lo aveva per circa un mese 
ossessionato. (…) Senza falsa modestia, 
l’argomento mi pare degno di Lei e della 
potenza della Sua arte.” Il personaggio di 
Enrico IV, del quale magistralmente non 
ci viene mai svelato il vero nome, quasi 
a fissarlo nella sua identità fittizia, è 
descritto minuziosamente da Pirandello. 
Enrico è vittima non solo della follia, prima 
vera poi cosciente, ma dell’impossibilità 
di adeguarsi ad una realtà che non gli si 
confà più, stritolato nel modo di intendere 
la vita di chi gli sta intorno e sceglie quindi 
di ‘interpretare’ il ruolo fisso del pazzo.



SANGUINARE 
INCHIOSTRO
Andrea 
Castelli

giovedì

ore 20.45

4/12

Teatro Civile



con Andrea Castelli, 
e con Tindaro Granata, Lucia 
Marinsalta, Emiliano Masala, 
Christian La Rosa, Enrico 
Pittaluga, Francesca Porrini 
di Andrea Castelli 
regia Carmelo Rifici
produzione Teatro Stabile di 
Bolzano

A cento anni dallo scoppio 
della Grande Guerra, il Teatro 
Stabile di Bolzano e il Centro 

Servizi Culturali Santa Chiara di Trento 
propongono uno spettacolo che ripercorre 
la perversa follia della guerra, di quel 
conflitto che ha cambiato il XX secolo 
segnando la storia europea in modo 
indelebile. Il testo è a cura di Andrea 
Castelli che da anni desiderava riflettere 
con il linguaggio del teatro su questo tema 
spaventoso, la regia è di Carmelo Rifici, da 
sempre molto interessato a portare sulle 
tavole del palcoscenico le riflessioni sulla 
Storia, grande o piccola che sia. 
Con queste parole Andrea Castelli descrive 
la sua nuova esperienza teatrale: «Chi 
scrive in tempo di guerra sanguina sul 
foglio la propria sofferenza, quella che 
vede e quella che si porta dentro. Di 
questa stessa sensazione – il dolore, 
l’orrore, l’efferatezza e la ripugnanza 
(parole standard per chi non ne ha avuto 
un’esperienza viva) – trattano tutte le 
scritture di guerra, siano esse le pagine di 
autori famosi o quelle di semplici soldati e 
contadini gettati nella disumana fornace. La 
scrittura vista come via di salvezza, impeto 
liberatorio e rigeneratore, anche per chi 
con essa ha poca dimestichezza. Scrivere 
a casa, scrivere ciò che si vede, quello che 
si prova, un romanzo che poi diventerà 
celebre o un diario sgrammaticato che 
leggeranno solo i nipoti: l’esperienza della 
guerra è sempre un grido disperato. Con 
questo spettacolo si è voluto dare vita 
alle scritture di guerra dentro una sorta 
di museo degli orrori; far rivivere sulla 
scena pagine di guerra di scrittori famosi 
nella prima parte (Paolo Monelli, Erich M. 
Remarque, Fritz Weber, Robert Musil…) e 
testimonianze di semplici contadini trentini 
arruolati con l’Austria nella seconda. 
Contadini che prendono la penna in mano 
per scriverci quello che provano, ma 
anche il disagio di essere tirolesi di lingua 
italiana nell’esercito Austro-ungarico. Per 
questo ultimo aspetto mi è stato fonte 
di ispirazione il libro di Quinto Antonelli I 
dimenticati della Grande Guerra, che tratta 
principalmente di questo argomento. Un 
viaggio ad incontrare uomini che scrissero 
della peggior esperienza del mondo.» 



LE SORELLE 
MACALUSO
Emma 
Dante

Venerdì

ore 20.45

19/12

ALTRO PALCO
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con Serena Barone, Elena 
Borgogni, Sandro Maria 
Campagna, Italia Carroccio, 
Davide Celona, Marcella 
Colaianni, Alessandra 
Fazzino, Daniela Macaluso, 
Leonarda Saffi, Stephanie 
Taillandier
testo e regia Emma Dante
luci Cristian Zucaro
armature Gaetano Lo Monaco 
Celano
organizzazione Daniela 
Gusmano
distribuzione Aldo Miguel 
Grompone, Roma
produzione Teatro Stabile 
di Napoli, Théâtre National 
(Bruxelles), Festival d’Avignon, 
Folkteatern (Göteborg)
con il sostegno del Programma 
Cultura dell’Unione Europea
in collaborazione con Atto 
Unico/ Compagnia Sud Costa 
Occidentale 
in partenariato con Teatrul 
National Radu Stanca - Sibiu
durata 70’ senza intervallo

Lo spettacolo rientra nel 
progetto europeo Città in 
scena/Cities on stage.
Il presente progetto è 
finanziato con il sostegno della 
Commissione europea

S ette sorelle si ritrovano a evocare 
la storia della loro famiglia dando 
vita a un ritrovo intessuto di pianti e 

risa: l’occasione è data dal funerale di una 
di loro e così il palcoscenico si trasforma 
nel crinale che separa l’ora e il mai più, 
una striscia d’ombra dove va in scena una 
battaglia apertissima tra memoria e oblio, 
tra vivi e morti. Perché come accade in tutti 
gli spettacoli della pluripremiata regista 
palermitana, e come ben sa chiunque 
abbia messo almeno una volta piede in 
Sicilia, l’intreccio tra essere e non essere 
è qualcosa di indissolubile e si manifesta 
soprattutto nei legami famigliari. Con Le 
sorelle Macaluso Emma Dante ha scritto 
una delle pagine più profonde della 
personale discesa nelle viscere della sua 
terra, e lo ha fatto osando portare alla 
luce ciò che normalmente rimane avvolto 
dal silenzio e dall’oscurità, per affermare 
la potenza incontenibile, e a volte 
insostenibile, della vita.
Perché vederlo? Per immergersi nel 
mondo creato da una grande artista 
contemporanea come Emma Dante: 
un universo in cui la vita e la morte si 
confondono indissolubilmente e non ci si 
stupisce se, chi è morto, si siede accanto a 
noi e ci prende per mano.



NESSI
Alessandro 
Bergonzoni

Giovedì

ore 20.45

15/1



di e con Alessandro 
Bergonzoni 
regia Alessandro Bergonzoni 
e Riccardo Rodolfi 
produzione Allibito srl

N essi, ovvero connessioni ma anche 
fili tesi e tirati, trame e reti, tessute 
e intrecciate per collegarsi con il 

resto del pianeta. O meglio dell’universo. 
Perché infatti è proprio questo il nucleo 
vivo e pulsante del nuovo spettacolo 
dell’artista bolognese: la necessità 
assoluta e contemporanea di vivere 
collegati con altre vite, altri orizzonti, 
altre esperienze, non necessariamente 
e solamente umane che ci possono così 
permettere percorsi oltre l’io finito per 
espandersi verso un “noi” veramente 
universale.
Bergonzoni, per questo quattordicesimo 
spettacolo da lui scritto e interpretato 
e diretto in coppia con Riccardo 
Rodolfi, si trova quindi in un’assoluta 
solitudine drammaturgica, al centro 
di una cosmogonia comica circondato 
da una scenografia “prematura”, da lui 
concepita, alle prese con un testo che a 
volte potrebbe anche essere, e questa è 
una vera e propria novità, una candida e 
poetica confessione esistenziale. Senza 
per questo rinunciare alla sua dirompente 
visione stereoscopica che è diventata, 
in questi anni, materia complessa, 
comicamente eccedente e intrecciata in 
maniera sempre più stretta tra creazione-
osservazione-deduzione.
Ma sicuramente i “Nessi” bergonzoniani, 
e la loro conseguente messa in scena, 
ci mostreranno quel personalissimo 
disvelamento, di fatto la vera cifra stilistica 
di questo artista, che porta molte volte 
anche grazie ad una risata, dallo stupore 
alla rivelazione. 



SERVO PER DUE
Richard 
Bean

Lunedì martedì

ore 20.45 ore 20.45

19/1 20/1
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con gli attori del Gruppo 
DANNY ROSE
Pierfrancesco Favino, 
Bruno Armando, Gianluca 
Bazzoli e Diego Ribon 
regia Pierfrancesco Favino 
e Paolo Sassanelli 
da “One Man, Two Guvnors” 
di Richard Bean
tratto da “Il servitore di due 
padroni” di Carlo Goldoni
tradotto e adattato da 
P. Favino, P. Sassanelli, 
M. Nissen e S. Solder
musiche eseguite dal vivo 
dall’orchestra 
Musica Da Ripostiglio
produzione Gli Ipocriti – 
Associazione R.E.P.
durata 180’ compreso 
l’intervallo

D a un lato c’è Carlo Goldoni, 
dall’altro Richard Bean. Ad 
accomunarli è Il servitore 

di due padroni (1745), una delle più 
famose commedie scritte dal grande 
autore veneziano che il drammaturgo 
contemporaneo inglese (1956) ha rivisitato 
intitolandola Servo per due (One Man, Two 
Guvnors) e ambientandola nei primi anni 
del secolo scorso.
Dopo il debutto nel 2011 al National 
Theatre di Londra con la regia di Nicholas 
Hiytner, One Man, Two Guvnors, ha 
entusiasmato pubblico e critica nel corso 
di una tournée in Gran Bretagna ed è 
approdata con successo a Broadway nel 
2012. La traduzione e l’adattamento di 
questa prima versione italiana dell’opera 
di Bean sono a cura dello stesso 
Pierfrancesco Favino, di Paolo Sassanelli, 
di Marit Nissen e di Simonetta Solder.
Procedendo tra travestimenti, scherzi 
e gag, lo spettacolo mantiene intatto 
lo spirito originale dell’opera. Fa da 
contrappunto l’apporto determinante della 
musica eseguita dal vivo.
Servo per due nasce su iniziativa 
della compagnia Gli Ipocriti, da tempo 
desiderosa di allestire uno spettacolo 
che svecchiasse la commedia dell’arte 
dandole un respiro più vicino ai giorni 
nostri. Al progetto ha aderito il Gruppo 
Danny Rose formato da attori di varia 
estrazione accomunati dall’intento di 
“fare un teatro che avvicini il pubblico al 
suo spirito più autentico, un teatro che 
consideri lo spettatore parte del processo 
creativo”. Fedeli a questo presupposto, 
gli attori di Servo per due hanno preso 
parte a un work in progress incentrato 
sulle acrobazie, sull’uso della maschera e 
sul canto, in modo da rendere la potente 
espressività della commedia di Goldoni 
secondo tecniche e sensibilità attuali.



Venerdì

ore 20.45

23/1

VOCAZIONE
Danio 
Manfredini
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con Danio Manfredini, 
Vincenzo Del Prete 
di Danio Manfredini
regia Danio Manfredini
progetto musicale Danio 
Manfredini, Cristina Pavarotti, 
Massimo Neri
disegno luci Lucia Manghi, 
Luigi Biondi

I l legame che unisce il teatro e la 
vita è come un nodo che si intreccia 
intorno all’attore e il corpo di 

Danio Manfredini – recente vincitore del 
Premio Ubu alla carriera, figura unica 
nel panorama internazionale di attore-
autore-regista – è da anni il punto in cui 
questo legame raggiunge la sua massima 
tensione. Fin dal titolo, Vocazione porta 
in scena la storia di una chiamata, di 
una dimensione esistenziale che spesso 
preferiamo credere separata e distinta 
dalla nostra quotidianità, e che invece ha il 
dono di riuscire a volte a rappresentarne 
l’essenza. L’intensità dello spettacolo 
teatrale ci appare come l’intensità della 
vita stessa, il suo gioco di luci e di ombre 
diventa l’immagine dell’impasto di gioie 
e dolori che ci vengono continuamente 
incontro e l’attore in scena è colui che 
ha scelto di portare sul proprio corpo la 
traccia di questa esperienza. “Il teatro – 
dice Manfredini – ti permette di ascoltare 
non solo la tua vita, ma anche le vite 
delle persone che abbiamo intorno, e 
di farne esperienza e capire che cosa 
significa avere quel tipo di destino. Però 
poi c’è il ritorno al sé. È un’opportunità di 
conoscenza straordinaria”.

seminario 
con Danio 
Manfredini
sabato 24 e domenica 25 gennaio
teatro alla cartiera

Info: 
www.abbondanzabertoni.it 
compagnia@abbondanzabertoni.it 
Cell 338 6699173



Zietta ed io
Morris 
Panych

Venerdì

ore 20.45

30/1



con Alessandro Benvenuti
e Barbara Valmorin
di Morris Panych
regia Fortunato Cerlino
produzione Teatro San Babila 
Milano - Fama Fantasma Srl

K emp apprende da una lettera che 
sua zia, Grace, di cui conserva 
solo un ricordo d’infanzia, è 

morente. Si precipita da lei, mollando tutto, 
ovvero quel poco di messa in scena che 
regge la sua vita, per assicurarsi della 
morte della zia e riscattare un’eredità più 
affettiva che materiale.
La morte annunciata e attesa, però, 
tarda ad arrivare e Kemp è costretto ad 
aspettare. Passano i giorni, i mesi. Le 
stagioni si susseguono.
I due, costretti a stare insieme in una 
piccola stanza, si confrontano a colpi di 
sferzanti trovate da humor nero: Kemp 
cerca di convincere in tutti i modi la Zia 
che deve morire. Lei, per contro, fa di tutto 
per rimanere in vita. Messo alle strette 
il nipote precipita in una sorta di delirio 
goffo che lo porterà ad immaginare i più 
fantasiosi ed esilaranti espedienti per far 
fuori Grace che incredibilmente continua a 
ringiovanire.
Kemp arriverà a progettare persino una 
complicata macchina per tramortire e 
fulminare la vecchia Zia. Il tempo intanto 
scardina e scompone ogni logica. Un uomo 
solo, stordito dalla ricerca di un’identità, di 
un affetto; un’anziana donna dimenticata 
da tutti tranne che da quel nipote che ne 
desidera la morte.
Utilizzando brillantemente i tempi della 
commedia, Panych espone il dolore e la 
solitudine dei non amati. Una pièce nera, 
divertente, triste, tenera, dura, crudele, 
goffa, comica. 

“La maggior parte dei 
miei personaggi deriva 
direttamente da un 
monologo di Cechov in cui 
un uomo maltrattato dalla 
moglie tiene un discorso 
sui danni del tabacco, e 
finisce per parlare di 
quanto odi la sua vita. È 
un autentico clown, una 
completa nullità, un 
timido perdente, ma con 
una grande rabbia dentro”.

Morris Panych



I VICINI 
Fausto 
Paravidino

Lunedì

ore 20.45

2/2



con Fausto Paravidino, Iris 
Fusetti, Davide Lorino, Monica 
Samassa, Sara Putignano 
di Fausto Paravidino
regia Fausto Paravidino
scene Laura Benzi
costumi Sandra Cardini
produzione Teatro Stabile di 
Bolzano

L ui sente dei rumori provenire dal 
pianerottolo. Cercando di non 
farsi sentire va a guardare dallo 

spioncino. I rumori cessano. Ritorna al suo 
posto. Quando Greta torna a casa glielo 
dice, mentre lei non c’era lui ha visto i 
vicini. Com’erano? Lui non sa dire, vedere 
non è capire, però ne ha paura. Perché? 
E chi lo sa, se sapessimo esattamente 
di cosa abbiamo paura, probabilmente 
paura non ne avremmo. Lui ha paura dei 
vicini. Perché? Non lo sa. E Greta? Greta 
no. Greta non ha nessuna paura dei vicini. 
Anzi, non vede l’ora di farne la conoscenza, 
lei ha paura della vecchia. Che vecchia? 
La vecchia che vede di notte. La vicina. La 
vicina che c’era prima che arrivassero i 
nuovi vicini. La vicina che c’era prima di 
morire. È un sogno? No. È un fantasma? 
Se non è viva e non è un sogno si suppone 
che sia un fantasma, lui, come la maggior 
parte delle persone che non li vedono, non 
crede ai fantasmi, Greta, come la maggior 
parte delle persone che li vedono, sì, un 
po’ ci crede. I vicini non sembrano affatto 
pericolosi. Una sera si incontrano persino, 
tutti e quattro. Quella sera succedono cose 
strane, però non spiacevoli, bene. Solo 
che la notte la vecchia ricompare. Lei ha 
sempre più paura, lui ne ha sempre meno, 
ormai lui va d’accordo coi vicini, si vedono 
di nuovo. I vicini sono molto cambiati. 
In peggio. Perché? I vicini è una pièce 
sulle nostre paure. Sulle nostre paure 
immaginarie, sulle nostre paure reali. Sulle 
nostre paure reali che sono le nostre paure 
immaginarie. È una pièce su noi stessi, 
sugli altri, su noi stessi e gli altri, sui vicini 
lontani, sulla guerra, su quello che è reale, 
su quello che è immaginato, su quello che 
è reale perché è immaginato. Un po’ come 
certi fantasmi, un po’ come certo teatro.
Con queste parole Fausto Paravidino 
presenta il suo nuovo testo teatrale che 
ancora una volta ha messo in scena in 
prima assoluta a Bolzano, chiamato da 
Marco Bernardi a rinnovare con questa 
produzione la collaborazione con il Teatro 
Stabile.



Onorata 
Società
Francesco 
Niccolini

Venerdì

ore 20.45

6/2
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con Patricia Zanco 
di Francesco Niccolini 
regia Mattiuzzi | Zanco
luci Federico Fracasso 
scena e costumi Riccardo Ricci 
video Giancarlo Beltrame
consulenza storica Toni Sirena 
e Ass. Tina Merlin
produzione Fatebenesorelle 
Teatro

O norata Società è un carosello 
negro, degno di una dittatura 
sudamericana. Si rapina e si 

rapisce, si fanno scomparire i corpi, e poi 
tutti assolti. Si mangia, si beve e si brinda, 
in nome del profitto e della luce elettrica.
Debosciati perversi corruttori che 
scannano il fiero pasto, fino a spolpamento 
definitivo. Un feroce banchetto al quale 
sono seduti presidenti, vassalli, valvassori, 
servi e luogotenenti che nella carne 
affondano i denti. Impuniti ingrassano, unti 
e volgari: industriali, scienziati, tecnici, 
avvocati, giudici, commercialisti, professori 
universitari, notai, giornalisti, funzionari 
dello Stato.
Vajont, 9 ottobre 1963. Precipita una 
montagna, cade su un bacino idroelettrico: 
1917 morti. Fatalità, natura crudele? O 
calcolo del profitto? Natura violentata, 
catastrofe inevitabile e prevedibile. Intatta 
la diga “capolavoro”. Distruzione e morte 
tutto intorno. E dopo? “Onorata Società” 
con ironia e rabbia entra sotto la pelle 
viva di una tragedia nazionale che non 
ha fine: quella di una classe dirigente 
rovinosa. Tragedie che non finiscono 
nel loro accadere ma si moltiplicano 
con effetti incontrollati sulla società, 
provocate dai vizi capitali di controllori 
e controllati che ci portano alla deriva. 
Non abbiamo più corazze che ci possano 
difendere da mani criminali e consapevoli 
di una classe industriale, politica e 
finanziaria senza scrupoli, e da uno 
Stato incapace di difendere il territorio 
e i suoi cittadini. Il Vajont diventa così un 
tragico modello esemplare che in Italia si 
ripete sistematicamente, per arroganza e 
corruzione e che ci lascia la disperazione 
di una domanda senza risposta: di chi ci 
possiamo fidare?



LA SCENA
Cristina 
Comencini

Lunedì martedì

ore 20.45 ore 20.45
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con Angela Finocchiaro, Maria 
Amelia Monti, Stefano Annoni
testo e regia Cristina 
Comencini
scene e costumi Paola 
Comencini
produzione Compagnia Enfi 
Teatro

D ue amiche mature leggono una 
domenica mattina una scena di 
teatro che una delle due deve 

recitare l’indomani. I loro caratteri opposti 
si rivelano subito dal modo in cui sentono e 
interpretano il monologo: per Lucia, attrice, 
quelle righe raccontano fragilità e temibili 
tempeste dell’anima; per Maria, dirigente 
di banca separata e madre di due bambini, 
le tempeste della scena sono allegri ed 
erotici terremoti interni, occasioni di 
vita. Due femminilità opposte. Lucia ha 
rinunciato alla passione, all’idea di avere 
un uomo nella vita, si accontenta di amare 
i personaggi molto più interessanti che 
incontra sul palcoscenico. Maria invece 
senza un uomo non può stare, senza fare 
l’amore, senza illudersi di avere finalmente 
incrociato quello giusto. Come l’ultimo, 
agganciato la sera prima a una festa in 
cui ha bevuto troppo, e di cui non ricorda 
esattamente il nome né l’età ma che - lei 
sostiene - potrebbe essere proprio l’atteso. 
Anche se risvegliandosi al mattino, non 
l’ha più trovato nel suo letto. Eccolo, invece, 
apparire in mutande, un giovane ragazzo di 
meno di trent’anni. Si era messo a dormire 
nella stanza dei bambini (fuori col padre 
per il fine settimana) perché la donna, 
di cui ricorda solo l’esuberanza fisica, 
russava. Davanti agli occhi esterrefatti di 
Lucia, il ragazzo la scambia per Maria. Un 
po’ per liquidarlo, un po’ per divertimento, 
Lucia interpreta la parte dell’amica 
disinibita e Maria, rientrata con il caffè, 
è costretta a recitare il ruolo della sua 
amica severa e moralista. Finché il gioco 
tra loro, sotto lo sguardo allucinato del 
ragazzo, non regge più e le due si rivelano 
a lui nelle loro vere identità. E il ragazzo 
chi è? Un giovane uomo cresciuto da una 
madre imperiosa e assolutista: “Come 
voi due”, rivela lui ingenuamente. Le due 
donne lo interrogano, lo prendono in giro, 
gli fanno scuola di vita. Ma non prevedono 
la sua reazione, la rabbia che ha in corpo, 
la consapevolezza della sua fragilità e 
della sua forza senza sbocco. La comica 
immersione di un ragazzo nella vita e nei 
sentimenti femminili, la scoperta di due 
donne delle pulsioni, le rabbie e le fragilità 
di un giovane uomo, la comune ricerca 
d’amore e di libertà in un mondo mutante.



Duel 
Compagnia 
Abbondanza/
Bertoni

sabato

ore 20.45

21/2
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con Eleonora Chiocchini, 
Francesco Pacelli, Marco 
Pericoli, Michele Abbondanza
e Compagnia Abbondanza/
Bertoni I B A M B I N I : Tobia 
Abbondanza, Naima Fiumara, 
Matilde Laezza, Emily Manica, 
Giacomo Manica, Agata 
Pavani, Filippo Sacchetti, Petra 
Targher, Gianmaria Uccia
regia Michele Abbondanza
ideazione e coreografia 
Antonella Bertoni e Michele 
Abbondanza 
sculture Adolf Vallazza
produzione Compagnia 
Abbondanza/Bertoni
coproduzione Bolzano Danza - 
Tanz Bozen

D uel? Due! Soggetto e Oggetto. Uno 
di fronte all’altro, nell’ascolto, 
nell’azione. Incontro, scontro nella 

relazione con tre sculture in legno: totem 
da adorare, da abbattere.
Tra arte plastica e arte scenica, tra legno 
e carne, sulle reciproche possibilità 
contemplative e dinamiche nella ricerca 
delle possibili relazioni e sinergie tra 
l’opera materica e lignea, e l’opera umana 
e biologica.
Immaginando i tre totem come portatori di 
un’entità trascendente, abbiamo posto di 
fronte a essi, a turno, tre diverse tipologie 
di umanità, identificabili in tre diverse e 
successive generazioni.
Per fare questo ci siamo ispirati al Libro 
della Genesi, in riferimento soprattutto alla 
primissima parte, la cosiddetta preistoria 
biblica.
(A.B.)

DUEL è rapporto tra individuo e mito: in 
un’atmosfera fiabesca, lì dove i totem, 
depositari di saggezza atavica, ci hanno 
riportato di continuo, si snodano storie 
di maschi e femmine, i “primi” uomini e 
donne, status quo dell’umanità, radice 
millenaria dell’inconscio collettivo, origine 
che ha da sempre pervaso la nostra 
cultura, l’arte e la fede.
Ombelico scenico, il totem diviene albero 
come asse del mondo tra il basso e l’alto, 
Dio dispettoso e ballerino, arca della 
salvezza e Dio personale che con l’uomo si 
confonde.
DUEL è anche la preziosa continuazione 
della compagnia I B A M B I N I ai quali è 
affidata l’ultima parte dello spettacolo, 
piccoli artisti generosi e coraggiosi che 
accogliendo il passaggio di testimone, 
aprono una strada nel tempo e pieni di 
speranza ci traghettano nel futuro. 
(M.A.)



Garage D’Or
Familie 
Flöz

Mercoledì

ore 20.45

25/2
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T re famiglie, tre uomini, un sogno. 
Nello stretto della cucina domestica 
il cielo si restringe sulle teste di 

Bruno, Lothar e Hermann e si addensa il 
desiderio di evadere dal mondo terrestre: 
dalle mogli esigenti, dai figli disadattati, 
dalla vita apparentemente fallita.
Spinti dai sogni proibiti aprono una 
porta che non potranno più chiudere. 
La loro missione li porta verso distese 
insospettate dello spazio e nei loro abissi 
più oscuri.
Garage d’Or racconta dell’impotenza dei 
padri, della potenza delle circostanze e del 
sogno/desiderio di libertà.
Familie Flöz si avventura in maniera 
sempre più approfondita nel vasto mondo 
del non-verbale e nell’esplorazione di un 
nuovo linguaggio teatrale. Le maschere 
diventano sempre più il sismografo 
dell’anima, capaci in momento di far ridere 
il pubblico fino alla lacrime e in quello 
successivo di dare l’impressione che lo 
scorrere del tempo si sia fermato.
Lo spettacolo è messo in scena da una 
compagnia di attori ma anche danzatori, 
acrobati e mimi, un’originale proposta 
teatrale che sa porre attore e spettatore in 
una stretta e costante relazione reciproca. 
Ed è la maschera il mezzo che favorisce la 
creazione di questo dialogo.
Garage d’Or racconta l’improbabile 
avventura di quattro uomini decisi a partire 
con le loro famiglie verso un mondo nuovo 
e migliore. Gli spettatori sono chiamati 
a partecipare alla scoperta di un mondo 
che è appena stato trovato, a viaggiare 
verso universi sconosciuti per approdare, 
infine, nel porto dell’impossibile dove 
le maschere diventano sempre più il 
sismografo dell’anima.

“Fintanto che il cervello 
resterà un mistero, 
resterà un arcano anche 
l’universo che ne riflette 
la struttura.”

Santiago Ramón y Cajal

di Familie Flöz (Anna Kistel, 
Björn Leese, Benjamin Reber, 
Hajo Schüler, Kenneth Spiteri, 
Michael Vogel)
con Anna Kistel, Björn Leese, 
Benjamin Reber, Hajo Schüler, 
Kenneth Spiteri
regia Michael Vogel
maschere Hajo Schüler
scenografie Michael Ottopal, 
Andrey von Schlippe
costumi Julia Moritz
musiche Dirk Schröder
disegno luci Reinhard Hubert
video, art work Silke Meyer
video, animazione Andreas 
Dihm
assistente alla regia Sandy 
Schwermer
direttore di produzione Gianni 
Bettucci
assistente di produzione 
Henrike Beran
produzione Familie Flöz e 
Theater Duisburg
in collaborazione con La 
Strada Graz, con l’appoggio 
del Festival d’Anjou, Centro 
Culturale S. Chiara Trento, 
Theaterhaus Stuttgart e 
Stadsschouwburg Utrecht



UNA PURA 
FORMALITà 
da Giuseppe 
Tornatore

martedì mercoledì

ore 20.45 ore 20.45

10/3 11/3



con Glauco Mauri e Roberto 
Sturno
e con Giuseppe Nitti, Amedeo 
D’Amico, Paolo Benvenuto 
Vezzoso, Marco Fiore
dal film di Giuseppe Tornatore
versione teatrale e regia 
Glauco Mauri
produzione Compagnia Mauri 
Sturno
durata 90’ senza intervallo

L a scelta che non ti aspetti: 
Mauri e Sturno portano in scena 
una versione teatrale del film 

di Giuseppe Tornatore che ha visto 
protagonisti Gérard Depardieu e Roman 
Polansky. Spettacolo avvincente e ricco di 
mistero, Una pura formalità è il racconto 
di un omicidio e di un famoso scrittore, 
Onoff, che trovato a vagare sotto la pioggia 
privo di documenti viene fermato per 
accertamenti. Un serrato interrogatorio 
condotto da un ambiguo, duro e impietoso 
commissario di polizia è l’occasione per 
indagare sulla sua persona. Attraverso il 
confronto Onoff cercherà prima di tutto di 
comprendere se stesso e ricostruirà pezzo 
per pezzo la propria vita in un’angosciosa 
ricerca di prove concrete della propria 
esistenza. Sono quindi le domande, non 
le risposte, le protagoniste di quest’opera 
densa di sfumature e costellata di finestre 
che mostrano paure, fragilità e debolezze 
della natura umana.
Uno spettacolo teso, con una musica 
inconsueta: la pioggia, il rumore 
incessante della pioggia, il cupo brontolio 
di tuoni lontani, all’interno di questo strano 
commissariato dove a causa del temporale 
le linee elettriche saltano più volte. È un 
continuo passare dalla luce al buio. Solo 
alla fine tutto si placherà: la pioggia finisce 
all’improvviso e un sereno silenzio diventa 
musica e anche la luce finalmente si 
distende in un quieto soffuso chiarore.
La storia fa nascere numerosi interrogativi 
ed è pervasa di “misteriosi perché”. 
Domande necessarie all’uomo per aiutarlo 
a cercare di comprendere quel viaggio 
a volte stupendo e a volte terribile ma 
sempre affascinante che è la vita. Anche a 
questo serve il teatro!

Glauco Mauri



Ferite 
a morte 
Serena 
Dandini

lunedì

ore 20.45

16/3

Teatro Civile



con Lella Costa, Orsetta De 
Rossi, Giorgia Cardaci, Rita 
Pelusio 
di Serena Dandini 
collaborazione ai testi Maura 
Misiti 
co-produzione Mismaonda srl 
- La Contemporanea srl

S erena Dandini ha attinto 
dalla cronaca e dalle indagini 
giornalistiche per dare voce alle 

donne che hanno perso la vita per mano di 
un marito, un compagno, un amante o un 
“ex”. Per una volta, sono loro a parlare in 
prima persona. Come in una Spoon River 
del femminicidio, ognuna racconta la sua 
storia la da dove si trova ora e riprende 
vita e spessore, uscendo finalmente da una 
catalogazione arida e fredda.
Serena Dandini, con la collaborazione 
ai testi e alle ricerche di Maura 
Misiti, ricercatrice del CNR, ha scritto 
una breve storia per ciascuna di 
loro, pensata in chiave teatrale per 
sensibilizzare, attraverso il linguaggio 
della drammaturgia, le Istituzioni italiane 
e l’opinione pubblica circa un fenomeno 
dai dati ancora incerti, ma che comporta 
in Italia – come ci raccontano le rare 
statistiche – una vittima ogni due, tre 
giorni.
La scena teatrale è sobria: un grande 
schermo rimanda filmati ed immagini 
evocativi, la musica accompagna le 
donne a raccontare la loro storia assieme 
agli oggetti che hanno caratterizzato 
la loro tragica avventura. Sul palco, ad 
interpretare le vittime, quattro donne che 
si alternano a dare voce a queste storie, 
in uno spettacolo teatrale drammatico, 
ma giocato, a contrasto, su un linguaggio 
leggero e coi toni ironici e grotteschi 
propri della scrittura di Serena Dandini. 
Oltre alle quattro attrici, di volta in 
volta, parteciperanno alcune donne in 
rappresentanza della società civile nel 
territorio di rappresentazione.



CE NE ANDIAMO 
PER NON 
DARVI ALTRE 
PREOCCUPAZIONI 
Daria Deflorian e 
Antonio Tagliarini

sabato

ore 20.45

21/3
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con Daria Deflorian, Monica 
Piseddu, Antonio Tagliarini e 
Valentino Villa
ispirato a un’immagine del 
romanzo di Petros Markaris 
“L’esattore”
un progetto di Deflorian/
Tagliarini
collaborazione al progetto 
Monica Piseddu e Valentino 
Villa
produzione Planet3 & 
dreamachine
coproduzione Teatro di Roma 
/ Romaeuropa Festival 2013 / 
369 gradi
in collaborazione con Festival 
Castel dei Mondi

N el pieno della crisi economica 
greca vengono ritrovate le salme 
di quattro donne pensionate, che si 

sono tolte volontariamente la vita. Hanno 
lasciato un biglietto, per spiegare il loro 
gesto: «…Abbiamo capito che siamo di 
peso allo Stato, ai medici, ai farmacisti e 
a tutta la società. Quindi ce ne andiamo 
per non darvi altre preoccupazioni. 
Risparmierete sulle nostre pensioni e 
vivrete meglio». Quest’immagine, estratta 
da un romanzo di Petros Markaris, è il 
punto di partenza per un’indagine tutt’altro 
che rassegnata, fondata piuttosto sul 
coraggio di dire, di interrogare, di ribaltare 
infine ciò che sembra ineluttabile. «Non è 
un racconto, né un resoconto – spiegano i 
due autori –, ma un percorso dentro e fuori 
queste quattro figure di cui non si sa nulla 
se non la tragica fine. Un percorso fatto 
di domande e questioni che sono le loro, 
ma sono soprattutto le nostre. Usiamo lo 
spazio di libertà della scena per scatenare 
la nostra collera, sanare l’eccesso di 
positività che ci circonda, i comportamenti 
rigidamente politicaly correct, la 
commozione facile, il sorriso stereotipato 
delle relazioni sociali, le ricette per vivere 
con serenità le ingiustizie che ci toccano».







Abbonamento  
10 spettacoli
8 spettacoli Percorso classico + 2 spettacoli Altro Palco

19/11/2014	 Enrico IV 
19/12/2014	 Le sorelle Macaluso – Altro Palco 
15/1/2015	 Nessi
19/1/2015	 Servo per due
23/1/2015	 Vocazione – Altro Palco 
30/1/2015	 Zietta ed io
2/2/2015	 I vicini
16/2/2015	 La scena
25/2/2015	 Garage d’Or
10/3/2015	 Una pura formalità

Abbonamento  
9 spettacoli
4 repliche Percorso classico + 3 spettacoli Percorso Teatro civile 
+ 1 spettacolo Altro Palco + 1 spettacolo di Teatro-danza

20/11/2014	 Enrico IV
4/12/2014	 Sanguinare inchiostro – Teatro Civile
20/1/2015	 Servo per due
6/2/2015	 Onorata società – Teatro Civile
17/2/2015	 La scena
21/2/2015	 Duel – Teatro-danza
11/3/2015	 Una pura formalità
16/3/2015	 Ferite a morte – Teatro Civile
21/3/2015	 Ce ne andiamo per non darvi  
	 altre preoccupazioni – Altro Palco 

Informazioni



Abbonamenti

Abbonamento  

Poltrone e Palchi centrali	 € 185	 € 153	 € 116	 € 168

Palchi lateriali e Balconata	 € 159	 € 134	 € 84	 € 143

Loggione	 € 129	 € 109	 € 68	 € 118

Abbonamento  

Poltrone e Palchi centrali	 € 141	 € 124	 € 68	 € 130

Palchi lateriali e Balconata	 € 122	 € 103	 € 58	 € 111

Loggione	 € 100	 € 79	 € 48	 € 92

Extra
Gli abbonamenti danno diritto anche a:

•	Parcheggio gratuito presso il parcheggio interrato del Mart 
presentando la tessera abbonamento

•	Ingresso a prezzo ridotto a tutti gli spettacoli nelle piazze aderenti 
al Coordinamento Teatrale Trentino

•	Ingresso a prezzo ridotto su biglietti e abbonamenti della sezione  
a concorso presso il Teatro Zandonai del Sipario d’Oro 2015,  
concorso nazionale di teatro amatoriale

•	Ingresso a prezzo ridotto alla Stagione Jazz per i concerti previsti  
al Teatro Zandonai 

•	Ingresso a prezzo ridotto a tutti i concerti della Stagione Concertistica 
2014-15

	 intero	 ridotto	 ridotto	 ridotto 
		  generico	 giovani	 convenzioni

	 intero	 ridotto	 ridotto	 ridotto 
		  generico	 giovani	 convenzioni



Biglietti

Percorso Classico

Poltrone e Palchi centrali	 € 22	 € 18	 € 12	 € 20	 € 8

Palchi lateriali e Balconata	 € 19	 € 16	 € 10	 € 17	 € 7

Loggione	 € 15	 € 13	 € 8	 € 14	 € 5

Percorso Teatro civile – Altro Palco – Teatro-danza

Poltrone e Palchi centrali	 € 15	 € 13	 € 8	 € 14	 € 5

Palchi lateriali e Balconata	 € 13	 € 11	 € 7	 € 12	 € 5

Loggione	 € 11	 € 9	 € 6	 € 10	 € 5

Riduzioni

Ridotto generico

•	Anziani oltre i 65 anni
•	Disabili
•	Associati a circoli ricreativi aziendali, associazioni culturali  

con un minimo di 5 sottoscrizioni
•	Abbonati alle Stagioni Teatrali nelle piazze aderenti  

al Coordinamento teatrale trentino
•	Abbonati alla Stagione Concertistica 14/15  

dell’Associazione Filarmonica di Rovereto

Ridotto giovani

Per i possessori di tessera di iscrizione all’università e per i giovani fino 
a 32 anni sono a disposizione biglietti ridotti a partire da € 6 

Ridotto convenzioni

Per i possessori della Carta In Cooperazione è prevista la tariffa Ridotto 
convenzioni. Lo sconto della tessera vale per la singola persona e non 
può essere abbinato ad altre riduzioni.

Ridotto studenti

Per gli studenti delle scuole dell’obbligo e superiori sono a disposizione 
biglietti ridotti a partire da € 5

	 intero	 ridotto	 ridotto	 ridotto	 ridotto
		  generico	 giovani	 convenzioni	 studenti sup

	 intero	 ridotto	 ridotto	 ridotto	 ridotto
		  generico	 giovani	 convenzioni	 studenti sup



Vendita abbonamenti

Riconferma per gli abbonati alla Stagione 13/14

lunedì 3 e martedì 4 novembre  
presso il botteghino del Teatro Zandonai
corso Bettini 82
ore 8.30-12.00 14.30-18.00

Vendita per i nuovi abbonati

mercoledì 5 novembre
presso il botteghino del Teatro Zandonai
corso Bettini 82
ore 8.30-12.00 14.00-17.00

da giovedì 5 novembre
Servizio “Primi alla Prima“
presso gli sportelli convenzionati delle Casse Rurali Trentine

Non si accettano prenotazioni telefoniche

Vendita biglietti

Servizio “Primi alla prima”
Presso gli sportelli convenzionati delle Casse Rurali Trentine
(a partire da 20 giorni prima della data dello spettacolo)

Biglietteria Teatro Zandonai
corso Bettini 82
T 0464 425569
il giorno dello spettacolo a partire dalle ore 20



Informazioni

Portatori di handicap

L’accesso al Teatro Zandonai mediante carrozzelle 
non presenta difficoltà.
Per ogni necessità di accompagnamento, assistenza e informazione,
gli interessati si possono rivolgere all’Ufficio Cultura 
che provvederà ad avvisare il personale di sala.

Ufficio Cultura e Teatro

Palazzo Alberti corso Bettini 43
38068 Rovereto
T 0464 452253 - 0464 452256
F 0464 452427
cultura@comune.rovereto.tn.it
www.comune.rovereto.tn.it
www.teatro-zandonai.it

Il calendario degli spettacoli è suscettibile di variazioni 
per cause di forza maggiore

Si ricorda al gentile pubblico che l’orario d’inizio spettacoli 
è fissato alle ore 20.45

Si raccomanda la massima puntualità
Il posto in abbonamento verrà garantito fino alle ore 21.00



Palchi centrali	 primo e secondo ordine

	 settore 2 e settore 22

	 dal settore 8 al settore 16

Teatro Riccardo Zandonai
Corso Bettini 82
Rovereto
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Comune di Rovereto 
Assessorato alla contemporaneità

Assessore alla contemporaneità
Luisa Filippi

Programmazione artistica
a cura Ufficio Cultura Comune di Rovereto
per la sezione Altro Palco in collaborazione con Dalia Macii

Servizio Sviluppo Economico e Cultura 
Dirigente Simonetta Festa

Ufficio Cultura
Responsabile Lorenzo Oss Eberle 

Amministrazione
Antonella Manica
Cristina Bisoffi
Gloria Andreolli

Staff tecnico dei teatri
Guido Girardi
Lorenzo Simoncelli
Guido Eccheli

Informazioni
Rita Illuzzi

Commissione consultiva 
in materia di attività culturali 
Silvia Bruno
Klaus Broz
Davide Lorenzato
Iris Anna Marchetti
Gianni Muraro
Anna Pisetti
Francesco Romano
Giorgia Sossass
Maurizio Cau

Servizio di sala 
Azienda Multiservizi Rovereto

Progetto grafico
Designfabrik

Stampa
Grafiche Futura











www.teatro-zandonai.it


